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● ALLA COMMISSIONEPARLAMENTARESTRAORDI-
NARIA PER LA TUTELA E LA PROMOZIONE DEI DI-

RITTIUMANINONMANCHERÀCERTOILLAVORO,la ma-
teria è ampia e vi può legittimamente rien-
trare di tutto. Il suo presidente, il senatore
Luigi Manconi è poi particolarmente sensibi-
le e attivo, e dunque ci si può e deve attende-

re positive sorprese e risultati nelle prossi-
me settimane. Il lavoro della commissione,
spazia dalle questioni relative agli immigrati
ai portatori di handicap, gli anziani, i detenu-
ti, i bambini costretti a vivere e crescere in
carcere, le vittime di quelle torture che anco-
ra non possono essere punite perché la leg-
ge non le considera reato... insomma, un ter-
reno di lavoro enorme, oltre che impegnati-
vo.

Al presidente Manconi, già così pesante-
mente impegnato, vorrei suggerire un ulte-
riore fronte di lavoro. Una delle questioni
urgenti che attendono soluzione e non posso-
no più essere eluse come finora si è fatto, è
quella dell’eutanasia; questione senza dub-
bio delicata: le ragioni di chi è favorevole, al
pari di quelle di chi è contrario, meritano
entrambe rispetto, ma vanno conosciute, di-
battute, messe a confronto. I sondaggi e le
ricerche demoscopiche al riguardo sono una-
nimi: la maggioranza degli italiani ritiene
che a un certo punto della vita ognuno di noi

abbia il diritto di poter disporre di sé, di sta-
bilire se la soglia del dolore e della sofferen-
za sia un prezzo troppo alto da pagare e se
non sia più misericordioso andarsene con di-
gnità. E del resto la cronaca non manca di
portare alla nostra attenzione casi che do-
vrebbero far riflettere: Mario Monicelli, Lu-
cio Magri, Carlo Lizzani..

In una passata legislatura noi radicali ab-
biamo chiesto alla politica di occuparsi di
questo fondamentale tema chiedendo di pro-
cedere con una indagine parlamentare cono-
scitiva. Una richiesta che non implicava al-
tro che raccogliere dati e informazioni per
sapere lo stato delle cose, per esempio le di-
mensioni dell'eutanasia clandestina che vie-
ne praticata in un po' tutti gli ospedali, come
ammettono medici ed infermieri se si garan-
tisce loro l'anonimato. Richiesta negata, e si
capisce: si ha paura di conoscere la realtà
dei fatti. Così come si sono lasciati cadere
nel nulla gli autorevoli appelli del presiden-
te della Repubblica Napolitano che in più oc-

casioni ha chiesto si avviasse una riflessione
su questo tema.

Noi radicali chiediamo solo che il tema
venga discusso, che le dimensioni del feno-
meno indagate e conosciute. Di qui l'appello
che rivolgo al presidente Manconi. Lui e la
sua commissione possono almeno avviare
un'indagine conoscitiva sul fenomeno: rac-
cogliere elementi e informazioni, pareri di
esperti e di studiosi, le soluzioni che altri pae-
si si sono dati sul fine vita, perché da tutto
ciò possa poi nascere un dibattito che non
sia una sterile contrapposizione tra le parti,
ma un confronto positivo che consenta al.
cittadino di potersi formare un'opinione.
Non c’è motivo per ostacolare ulteriormen-
te anche in Parlamento un dibattito e un con-
fronto che si affermano sempre più nel Pae-
se. L’invito, esplicito, che rivolgo al presiden-
te Manconi è di farsi, attraverso la commis-
sione che presiede, protagonista e interpre-
te di questa istanza che volenti o nolenti ri-
guarda tutti noi. Luigi, ci stai, ci provi?
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Aproposito
dellacaccia in tana
Vorrei fare qualche osservazione sulle
dichiarazioni del professor Mario Tozzi in
parte riportate nella rubrica Dio è morto di
Andrea Satta dal titolo «L’aberrazione
della caccia in tana», pubblicata su l’Unità
di domenica 27 aprile.
(...) La storia politica testimonia che
culture pur diverse hanno potuto trovare
una sintesi che si è dimostrata utile agli
interessi generali della comunità. Così «la
caccia» che taluno «criminalizza» o
definisce «ludica» con tono sprezzante,
trovò solida legittimazione in una
normativa «equilibrata». Gli italiani
quando invitati a misurarsi su caccia sì o
no, in grande parte hanno segnalato
l’inutilità di un «voto» di «scontro» sia in
referendum nazionali che regionali.
(...) La «caccia sostenibile» a livello
europeo ha messo insieme ambientalisti e
cacciatori.
(...) Io rispetto la cultura animalista pur
non condividendola. Credo che altrettanto
rispetto meriti chi va a caccia, chi alleva
pecore e chi maiali o polli, ecc. e quanti si
ritrovano piacevolmente a tavola con
piatti di carne o pesce. Contrariamente a
quanto scritto nell’articolo credo anche
che tagliare gli alberi è «affetto»
necessario per il bosco, (purché
autorizzati) e così lo è raccogliere
correttamente funghi e tartufi o mangiare
quanto «nasce» nell’orto o produrre uva o
girasole. Talvolta qualche «specie
selvatica» troppo numerosa avversa con
una presenza «invasiva» il lavoro
meritorio di agricoltori e/o allevatori nel
produrre tanta «buona» alimentazione
che, qualifica il nostro Paese nel mondo.

Io mi auguro un futuro con la campagna
italiana, frequentate da tanti ovini, suini,
polli e tacchini in numero da garantire
che almeno modiche quantità di «proteine
animali» possano essere disponibili anche
per quanti oggi non possono
permettersela. Credo anche si debba
lavorare perché ci siano mari, laghi, fiumi
non inquinati ove si «moltiplichino» i pesci
e qualcuno possa finire a «tavola» per
creare occasioni di lavoro anche a qualche
giovane. Mi auguro che donne e uomini
possano avere reddito sufficiente per una
buona qualità della loro vita
dall’agricoltura, dall’allevamento, dal
taglio «conservativo» del bosco e anche
dalla pesca e della caccia fatte con
«parsimonia». Sono fiducioso che questo
Paese sia visitato da tanti turisti e che
alcuni di loro anche in numero maggiore
rispetto all’oggi possano apprezzare la
bistecca «chianina» e il lardo di
«Colonnata», e spero che questi prodotti
possano raggiungere anche altre tavole
nel mondo, ed essere accompagnati dal
prosciutto di cinghiale e dal Brunello.
Spero in un mondo dove ci siano in
numero «giusto», presenze di cinghiali,
volpi, fagiani, lepri e caprioli ecc. e credo
che l’uomo cacciatore saprà ancora
meglio «coltivare» d’intesa con gli
agricoltori, gli ambientalisti e il mondo
scientifico l’equilibrio delle popolazioni
animali selvatiche e della volpe richiamata
con specifica attenzione nell’articolo.
(...) Amore per la natura per gli animali lo
esprimono anche coloro che li allevano e
li commerciano e amano restare a vivere
nel loro territorio. Molti allevatori
vogliono continuare l’attività dei genitori
e farne una prospettiva per i figli. Amano

il «creato» tanto quanto chi presiede un
parco oggi e domani un altro. È grazie alle
tasse pagate dai cittadini (senza
discriminazione di chi è più o meno
animalista) che vivaddio esiste anche il
«diletto» di fare il presidente di un’area
protetta.
(...) Io faccio un bel sogno spesso: un
Paese «egemonizzato» dalla
ragionevolezza.
OsvaldoVeneziano
PRESIDENTE ARCICACCIA

Gentile Veneziano,
non si può accettare che qualcuno provi piacere
a spezzare delle meravigliose vite. Non si può.
Tutto quello che i cacciatori ritengono di fare co-
me tutori e conoscitori dell’ambiente lo facciano
senza uccidere.
 ANDREA SATTA

Agentidel Sap ecaso Aldrovandi
Vanno licenziati, nonapplauditi
Davvero incredibile la vicenda del
congresso Sap, come incredibile era già la
riammissione in servizio dei quattro
poliziotti assassini di Federico: alle forze
dell’ordine non si apllicano le norme degli
impiegati civili dello Stato, ma forse
esistono norme che, per gravi
inadempienze o, come in questo caso, veri
e propri reati prevedano la destituzione
ossia il licenziamento, questi invece non
solo continuano il lavoro come se niente
fosse ma ricevono pure le ovazioni dei
colleghi! Genova docet, non occorre
nemmeno essere madre, come pure sono,
per provare un sentimento di pietas
solidale alla madre di Federico: Patrizia,
per quel che può valere, non sei sola!
RosannaFacchini

● LEDIFFICOLTÀDIALITALIANELPORTAREALTRAGUAR-
DO LA TRATTATIVA CON ETIHAD e l’evidente condi-

zione di debolezza in cui tanto la compagnia quanto
il governo italiano sono costretti a muoversi induco-
no a una riflessione che, non molto tempo fa, aveva-
mo avuto modo di aprire, come gruppo democratico,
nell’ambito della competente commissione del Sena-
to.

La riflessione riguardava l’opportunità di colloca-
re il futuro di Alitalia nel contesto di un progetto in-
dustriale in grado di fare i conti con l’evoluzione che
l’assetto del sistema principale dei trasporti italiani,
quello che lega tra loro i più importanti nodi urbani
del Paese, ha conosciuto in questi anni, soprattutto
dopo l’entrata in pieno funzionamento della rete ad
alta velocità ferroviaria.

Un’evoluzione che, anche per le caratteristiche
geografiche della nostra penisola, consentirebbe di
guardare a un possibile scenario di forte integrazio-
ne tra la modalità ferroviaria superveloce e la modali-
tà aerea, lasciando certo al mercato di giocare sul
fronte della libera offerta, pur senza trascurare l’op-
portunità di mettere in gioco un «campione naziona-
le», in grado di: ottimizzare le proprie prestazioni e i
propri risultati economici, giocando sulla bi-modali-
tà.

Uno scenario di questo genere, che avrebbe potu-
to realizzarsi in anticipo attraverso un di matrimonio
da contrarsi secondo modalità e tempistiche tutte da
definire, del gruppo Ferrovie dello Stato con Alitalia,
può tornare oggi di stringente attualità, alla luce
dell’ultima presa di posizione di Etihad, e delle strin-
genti condizioni che essa pone per dare semaforo ver-
de al proprio ingresso.

Scenario che, a questo punto, non può evidente-
mente porsi quale piano alternativo alla nascente
partnership societaria con la compagnia di Abu Dha-
bi, ma quale incremento della «dote potenziale» che
la parte italiana è in grado di apportare, guadagnan-
do peso in quella che dovrà essere la configurazione
dei programmi di rilancio industriale di Alitalia.

Un’intelligente declinazione di questa opportuni-
tà potrebbe, infatti, generare, dalle difficoltà di oggi,
un soggetto competitivo, capace in prospettiva di av-
vicinarsi, nel tempo, al rango di altre grandi aggrega-
zioni, quali Air France con la Klm olandese.

L’auspicio è che questa ipotesi, affacciatasi per
qualche giorno all’attenzione delle cronache e, forse,
delle stanze governative, senza tuttavia mai prende-
re quota, possa ora essere riconsiderata seriamente,
pur nella riservatezza che le trattative in corso oggi
comprensibilmente richiedono.

Dopo gli errori marchiani, e costosissimi per le ta-
sche degli italiani, commessi in questo campo negli
anni di Berlusconi e Bossi, varrebbe la pena intra-
prendere con coraggio una via nuova e in qualche
modo originale a livello europeo, che porrebbe una
tantum l’Italia all’avanguardia nel campo delle scelte
industriali strategiche.
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L’economista francese Jacques Attali
propone, al posto di misure monetarie
ingenti, investimenti europei in settori
cruciali quali la rete transeuropea di
nove corridoi ferroviari dal Baltico al
Mediterraneo, la interconnessione delle
reti energetiche, reti informatiche ad
alta capacità, finanziamento alle Piccole
e Medie Imprese europee. 2000 miliardi
di euro reperiti dalla zona euro, sola
entità non indebitata.
ASCANIODESANCTIS

Possibile? Probabilmente sì. Lo studio di
fattibilità per questi progetti è stato già
portato avanti in modo convincente,
secondo lo stesso Attali, e davvero è
difficile immaginare che all’emergenza
lavoro (così il 1° maggio ne ha parlato
Napolitano) si possano dare risposte
adeguate senza un grande piano di
investimenti pubblici. Immettere moneta
europea o agire sui tassi di interesse che
sono già al minimo serve a poco se i

capitali per l’investimento sono attratti
da Paesi in cui il costo del lavoro e i
controlli sulla produzione sono molto
minori che da noi e il rischio di fuga dei
capitali è estremamente concreto per i
Paesi che pensassero di cercare risorse
tassando più pesantemente le rendite
finanziarie. L’Europa, tuttavia, è in
grado di immaginare davvero soluzioni
innovative di come quelle di Attali?
Quella che servirebbe è una Europa più
forte, con un governo e un Parlamento
capaci di indicare con chiarezza obiettivi
a medio termine in cui tutti si
riconoscano. Le elezioni europee, mi
pare, dovrebbero servire a questo, non a
misurare lo scarto che ci sarà fra i
grillini e i berlusconiani. Sarebbe
apprezzabile che di proposte come
queste parlasse chi, come il Pd,
nell’Europa crede e sull’Europa è pronto
a scommettere per risolvere il problema
dei problemi: l’emergenza lavoro di cui si
parlava all’inizio.
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